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nov Sotto accusa la politica di Craxi al convegno ANO 

JLe proposte dei comunisti 
la frontiera tra recessione 

Il messaggio di Berlinguer: le lotte dei lavoratori di Genova sono un contributo per tutto il Paese - Respinta la filosofia dei 
bacini di crisi - Progetti per economia marittima, porto, navalmeccanica ed elettronica - Oggi conclusioni di Reichlin 

Dal nostro inviato 
GENOVA — Da Genova, un 
contro considerato tradizio
nale della classe operala, il 
PCI ha lanciato un segnale 
per avanzare sulla strada del 
risanamento degli apparati 
produttivi e di rilancio dello 
sviluppo economico. Mentre 
la crisi economica del nostro 
paese assume caratteri di 
gravità allarmanti ed il go
verno si limita a riproporre 
iniziative di puro ridimen
sionamento delle strutture 
produttive, di tagli pericolosi 
dell'occupazione, il PCI lan
cia dal convegno di Genova 
(dedicato al tema .Genova, 
frontiera tra recessione e svi
luppo; la relndustrializzazto-
ne in Italia») una proposta di 
strategia industriale che 
punta sulla qualificazione 
delle grandi produzioni di 
base e sullo sviluppo di nuo
ve attività industriali. 

In un messaggio rivolto al 
convegno il compagno Ber
linguer ha espresso il suo 
rammarico per non avervi 
potuto partecipare. Il segre
tario del PCI ha assistito in
fatti ieri a Trieste ai funerali 
di Vittorio Vidali e dovrà in
contrare stamane il presi
dente algerino Chadll a Ro
ma. «Con lo stesso animo con 
il quale pochi giorni la — di
ce Berlinguer — ho incon
trato i lavoratori di Bagnoli 
in lotta, esprimo oggi la pie
na solidarietà e il sostegno 
del PCI ai lavoratori di Cor
nigliano e di tutte le altre 
fabbriche». 

•La lotta per la difesa e Io 
sviluppo qualificato dell'ap
parato produttivo della vo
stra citta — si afferma tra 1' 
altro nel messaggio che è 
stato letto al convegno — 
non è certo una lotta di cam
panile, ma un contributo ad 
una lìnea di cambiamento 
negli indirizzi del paese». 

• L'Italia scivola verso le 
fasce più basse della divisio
ne internazionale del lavoro 
— ha detto il compagno 
Gianfranco Borghini nella 
sua relizione introduttiva — 
è cioè rende possibile il peri-

GENOVA — Genova assunta 
per la particolare fisionomia 
produttiva — il maggior sca
lo italiano, la più forte con
centrazione di settori strate
gici delle Partecipazioni sta
tali — come terreno decisivo 
di una sfida che vive concre
tamente e drammaticamen
te nella tensione del movi
mento in questi giorni. Lo ha 
ricordato aprendo 1 lavori 
del convegno ti compagno 
Graziano Mazzarello," segre
tario della Federazione ge
novese, quando ha sottoli
neato la fermezza e la com
postezza della lotta dei lavo
ratori liguri, in questi mesi. 
Una compostezza messa a 
dura prova oggi dai compor
tamenti contradditori fino al 
limite delta provocazione da 
parte del responsabili delle 
Partecipazioni statali e del 
governo. 

Il PCI ha convinzioni soli-
tic ma è aperto a tutti l con
tributi, chiede un confronto 
vero: quest'altra osservazio
ne di Mazzarello ha avuto 
una verifica immediata sin 
dalla prima giornata di di
battito. Un pubblico compo
sto da esponenti di tutti i set
tori economici e politici della 
città ha colto lo sforzo inno
vativo dell'elaborazione pro
dotta dai comunisti. E su al
cuni punti è già scaturito in 
intreccio di nuove possibili 
convergenze. Sul porto, in 
particolare. Alle indicazioni 
esposte dal compagno Mi
chele Sette ha risposto dal 

colo del declassamento della 
nostra industria e addirittu
ra della deindustrializzazio
ne». Che fa il governo per 
fronteggiare tali rischi? Ra
giona ed opera coi metodi già 
utilizzati con risultati dete
riori dalla signora Thatcher 
In Gran Bretagna: si esce 
dalla crisi eliminando posti 
di lavoro e razionalizzando le 
strutture produttive esisten
ti per puntare sulla ripresa 
dell'economia mondiale, al 
fine di aumentare le nostre 
esporta2ionl (come ha rileva
to il compagno Silvano An-
driani, presidente del CE-
SPE). SI tratta tuttavia di o-
perazioni illusorie e arbitra
rie, sia perchè la ripresa USA 
toglie risorse al resto dell'e
conomia mondiale, sia per
ché s! fonda su iniquità della 
fiolitica fiscale e salariale ita-
iana. 

Antonio Montessoro ha 
sostenuto che «la ripresa del
l'accumulazione non è at
tuabile per via automatica, 
fmntando ad una spinta sul-
e esportazioni, attraverso la 

compressione della doman
da interna e investimenti in
dotti esclusivamente dalla 
riduzione del tassi di interes
se». Montessoro ha avanzato 
due proposte: 1) l'istituzione 
dell'Agenzia regionale del la

voro; 2) la costituzione, in via 
.sperimentale, di »comitati di 
.sorveglianza» come stru
menti in cui siano presenti 
rappresentanti delle aziende, 
dei tecnici, dei quadri, dei la
voratori, per consentire un 
confronto continuato sulla 
gestione dell'impresa e sulle 
sue prospettive. 

•Si può salvare l'occupa
zione e non andare v-erso il 
sottosviluppo — ha argo
mentato il compagno Gio-
van Battista Gerace — solo 
se attraverso la ristruttura
zione produttiva sì punta al
lo sviluppo dei settori avan
zati, che permettono il rin
novamento dei prodotti e 1* 
allargamento della base pro
duttiva». 

Di fatto il governo, «di 
fronte alla crisi industriale 
— ha affermato Gianfranco 
Borghini — l'unica proposta 
che ha avanzato è quella di 
una legislazione di emergen
za sui "bacini di crisi", pro
posta negativa da respinge
re. perché muove dall'idea 
che le crisi dell'industria, in 
particolare in certe aree co
me Genova, non possono ri
solversi altrimenti che con la 
chiusura degli impianti». 

Borghini, Sette, Montesso
ro, Gerace e Libertini, nelle 
cinque relazioni introduttive 

che hanno aperto il conve
gno di Genova, gli ampi ma
teriali predisposti dal PCI 
(schede analitiche di propo
ste operative sui vari com
parti produttivi), hanno of
ferto Invece non segnali ge
nerici ma un vero e proprio 
plano di politica industriale 
ed economica alternativo a 
quello del governo. Il PCI 
non intende salvare l'esi
stente, seguire la logica di 
quanti ritengono si debba 
galleggiare nella crisi e ge
stire un lento declino. 

Craxi, Goria, Prodi e De 
Mita parlano tanto di mo
dernità, di cultura industria
le, di cui loro sarebbero prov
visti, e accusano il PCI di ve-
tero-operaismo. Veniamo al 
concreto. «Il governo alza 
due bandiere — ha afferma
to Lucio Libertini —. quella 
del costo del lavoro e quella 
dei bacini di crisi. Si tratta in 
realtà di logori stracci. Il co
sto del lavoro italiano è al di 
sotto di quello medio dei pae
si industriali, mentre i pro
blemi italiani sono la pro
duttività, l'efficienza dei 
grandi sistemi». Senza gran
di comparti produttivi, nei 
settori tradizionali e in Quelli 
avanzati, l'Italia sarà desti
nata a ridursi a livelli da ter
zo mondo. I comunisti ope

rano per impedire l'emargi
nazione dell'Italia dalle na
zioni avanzate. 

I fatti. Prendiamo le rela
zioni di Michele Sette e Lucio 
Libertini, dense di indicazio
ni precise per risanare e ri
lanciare I-economia maritti
ma, il porto di Genova, la na
valmeccanica, l'impiantisti
ca e l'elettronica. •L'emargi
nazione dell'economia ma
rittima italiana dal mercato 
mondiale — ha sostenuto Li
bertini — non avviene certo 
per il costo orario del lavoro 
dei portuali, ma perché il si
stema ha un livello dì effi
cienza miserevole. A questo 
risultato negativo concorro
no gestioni portuali obsolete 
che i comunisti vogliono ri
formare. Ma è questo un a-
nello di una catena che com
prende flotta, strutture e ge
stioni portuali, navalmecca
nica, interporti, grandi In
frastrutture viarie, la capa
cità di presenza del governo 
nelle sedi internazionali nel
le quali si ripartisce il traffi
co». 

Sul porto di Genova, og
getto di tante critiche. Mi
chele Sette ha proposto di 
«attivare investimenti pub
blici e di creare le condizioni 
per investimenti privati ag
giuntivi, salvaguardando il 
carattere pubblico del por-

Forze sociali, enti locali: 
dal confronto all'alleanza? 

Interesse per le analisi del PCI e in particolare per le proposte sul porto - Il presidente 
degli industriali Garrone chiede «aree e finanziamenti» - La risposta di Gambolato 

palco degli oratori il presi
dente degli industriali Gar
rone. E in sala anche il presi
dente della Camera di com
mercio Gianvittoro Cauvin 
ci ha dichiarato di aver a-
scoltato con estremo interes
so l'analisi del nostro partito 
sul rinnovamento degli as
setti ^gestionali del porto. 
•Una base finalmente con
creta — ha detto il rappre
sentante di quelle categorie 
imprenditoriali che hanno 
recentemente elaborato una 
loro proposta per lo scalo li
gure — per un comune lavo
ro di ricerca ed intervento». 
Cosi cerne una immediata ri
sposta ad alcune sollecita

zioni contenute nella relazio
ne di Sette è venuta da! pre
sidente della Giunta regio
nale Rinaldo Magnani. II fu
turo del ciclo a caldo doll'I-
talsider di Cornigliano era il 
decisivo argomento in que
stione. e Magnani ha preci
sato che la Regione non in
tende certo mettere in di
scussione la difesa di questi 
impianti, né ipotizzare la 
realizzazione sull'area di 
Cornigliano di una centrale 
a carbone (come proprio ieri 
sembrava emergere invece 
dagli orientamenti dell'IRI e 
dell'ENEL) 

E del resto è stato proprio 
l'intervento di Garrone, con 

la sua reiterata richiesta di 
garanzie sul piano della de
stinazione delle aree e dell'e
rogazione di contributi pub
blici per l'iniziativa privata, 
a determinare nel successivo 
discorso del vicesindaco di 
Genova Piero Gambolato 1' 
indicazione più chiara verso 
la costruzione di una possibi
le alleanza fra tutte le forze 
interessate alla produzione e 
allo sviluppo. La polemica di 
Garrone "contro la politica 
del territorio degli enti locali 
— ha detto Gambolato — 
non è giustificata. A Genova, 
tutte ìe volte che aziende pri
vate o pubbliche hanno pre
sentato progetti precisi è'sta-

to possibile raggiungere ac
cordi con il Comune. Dun
que non può valere il discor
so. da parte delle forze im
prenditoriali private: "Date
ci prima aree e soldi e poi 
scopriremo le nostre carte". 
Bisogna "vedere" cubito. 
tutti, sapendo che meno con
fessatoli propositi speculati
vi sul territorio non avrebbe
ro comunque possibilità di 
passare. Ed è la via concreta 
per sperimentare la fertilità 
di un "patto per Io sviluppo" 
che si radica in un progetto 
di città aperto, ricco di molte 
opportunità». «Non c'è con
traddizione — sono ancora 
parole di Gambolato — tra 

to». Per la siderurgia Sette ha 
definito errata la scelta di 
chiudere Cornigliano, che 
•dovrebbe qualificarsi come 
testa di scuola per l'Innova
zione tecnologica nei prodot
ti a ciclo integrale». 

Anche Giovanni Roghi, 
rappresentante del Coordi
namento quadri della Italsì-
der, ha denunciato l'incon
gruenza del piano Finsìder. 

Per l'elettronica TIRI ha 
finalmente avanzato la pro
posta di un polo elettronico, 
ma il PCI chiede precisa
mente: che 11 centro decisio
nale di questo polo sia Geno
va, la collaborazione tra va
rie imprese finanziarie dell' 
IRI, progetti chiari per la 
scuola di formazione dell'e
lettronica industriale e il 
centro di ricerca per l'elet
tronica informatica. Il presi
dente degli imprenditori ge
novesi Riccardo Garrone (di
missionario contro la «pre
potenza» del governo Craxi, 
manifestatasi nell'elezione 
del presidente del Porto di 
Genova al di fuori della rosa 
indicata dalle forze sociali e 
politiche liguri) ha mostrato 
di accogliere positivamente 
le analisi e le proposte avan
zate dal convegno comuni
sta, e si è detto «disponìbile a 
incontri operativi per tratta
re questi temi col PCI». Gar
rone tuttavia ha mostrato di 
prediligere due fattori per o-
perare il rilancio di Genova: 
• Finanziamento industriale 
e aree». Si è capito che Garro
ne chiede al governo finan
ziamenti per piani imprendi
toriali ancora non conosciuti 
e agli Enti locali aree dispo
nibili. Ma per quali progetti, 
si è chiesto il vicesindaco di 
Genova. Gambolato? «Diteci 
che progetti avete — ha ri
sposto Gambolato —, ma se i 
vostri progetti sono di tipo 
speculativo immobiliare, è 
bene allora che il discorso 
con noi si chiuda». 

Oggi il convegno di Geno
va sarà concluso dal compa
gno Alfredo Reichlin della 
segreteria del PCI. 

Antonio Mereu 

evoluzione industriale, uti
lizzo di risorse ambientali e 
climatiche, turismo, qualità 
della vita della nostra città». 

Ma è un futuro che, per es
sere conquistato a Genova 
richiede una inversione di 
tendenza nazionale. Ecco 
tutta la posta in gioco per il 
movimento qui in Liguria. 
Lo ha sottolineato con forza 
il segretario regionale della 
CGIL Giovanni Peri. Il sin
dacato ha voluto il confronto 
con TIRI per un nuovo siste
ma di relazioni industriali, 
ha chiesto di potersi con
frontare su un progetto or
ganico e integrato per la Li
guria. E le contraddizioni e i 
ritardi più gravi ora non so
no certo i suoi. «È necessario 
trovare — ha osservato Peri 
— un punto di equilibrio a 
livello regionale, così come a 
livello nazionale, tenendo 
conto del rapporto tra nord e 
sud. Xoi siamo impegnati 
con tutte le nostre forze e 1* 
intelligenza dei nostri mili
tanti. Ma lo sforzo deve esse
re prodotto anche da tutti gii 
altri, a cominciare dal gover
no». Parole che hanno trova
to echi significativi negli In
terventi del compagno Mario 
Esposito, dell'ltalsider di Ba
gnoli cosi come in quelle di 
Piero Parodi dell'Italsider di 
Cornigliano, per una lotta u-
nitaria dei lavoratori di Ge
nova e di Xapoll. 

Alberto Leiss 

sentini ai Co 

cuoter 
Il ministro delle Finanze smentisce Goria e denuncia 
la mancanza di un progetto sulla facoltà tributaria 
degli enti locali - L'intervento di Vetere e di Falomi 

Dal nostro inviato 
SORRENTO — Per qualche centinaio di ammi
nistratori «mattinieri», Visentini pronuncia, anzi 
recita, aile 10. un intervento zeppo di frecciate 
polemiche e anche d'ironia. Interlocutore, mai 
nominato esplicitamente, il suo collega di gover
no, Goria, ministro del Tesoro. In mezz'ora di 
discorso ne smonta inesorabilmente, pezzo dopo 
pezzo, le posizioni espresse solo tre giorni prima, 
alla commissione Finanze e Tesoro del Senato, in 
tema di finanza locale. Goria, da Roma, più tardi 
replicherà tirando in ballo lo stesso Crasi: «Gli 
impegni presi al Senato — faranno sapere infatti 
i collaboratori del ministro — sono stati preven
tivamente definiti e concordati con la presidenza 
del Consiglio». L'improvviso scoglio emerso sulla 
rotta del governo si profila dunque più impegna
tivo del previsto. 

Ma che autonomia impositiva per 1*84 — at
tacca dunque Visentini all'assemblea dell'ANCI 
che si colcude oggi a Sorrento —- questa è una 
questione seria, non una «pagliacciata» (testuale) 
che sì può improvvisare. E giù un'altra bordata: 
se si vuole un provvedimento varato in 24 ore, mi 
dimetto subito, magari con grande soddisfazione 
di chi in Parlamento e fuori si dedica ai titoli 
atipici. 

Tra la sorpresa e la preoccupazione degli am
ministratori comunali, per il periodo di incertez
za che si profila sempre più lungo e accidentato, 
il ministro delle Finanze va avanti su questa falsa 
riga. In effetti sindaci e assessori pensavano di 
ascoltare altro. Goria pochi giorni fa aveva assi
curato che era in preparazione il progetto del 
governo sulla facoltà tributaria degji enti locali. 
Aveva anche precisato che il relativo provvedi
mento sarebbe stato pronto per la fine dell'anno, 
sotto forma di disegno di legge o, se il caso, di 
decreto. E proprio con questa motivazione la 
maggioranza aveva caparbiamente bocciato tutti 
gli emendamenti del PCI che riprendevano le 
proposte unitarie dell'ANCI. 

Invece, niente. Quello di Goria è stato un la
psus, come lo definisce sarcasticamente, calcan
do il tono, il ministro delle Finanze. Un progetto 
serio e realistico non potrà essere pronto prima 
dell'esercizio '65 e per i'84 tutto torna al punto di 
partenza. Come trovare, dunque, i 2.200-2.500 
miliardi che spettano ai Comuni e alle Province? 
È tutto da appurare. Quest'anno è stata appron
tata la contestatissima sovrimposta sulla casa (la 
SOCOF, che va in pagamento proprio in questi 
giorni); l'anno prossimo si farà il bis come temo
no molti? Visentini lo esclude: questa sovrimpo
sta straordinaria è stata varata per un solo anno 
e sarebbe «ignobile» (ancora testuale) se la si ap
plicasse per la seconda volta. 

Allora cosa di farà? Vedremo, dice laconico 

Visentini. E lo sconcerto degli amministratori 
aumenta. Vetere, sindaco di Roma, a caldo, si 
mostra preoccupato. «Ma come — dite — nel suo 
commento all'assemblea di Sorrento, il "Popolo" 
di oggi (ieri per chi legge, ndr) mi accusa di aver 
svolto una relazione fuori tempo. Î e mie preoc
cupazioni insomma sarebbero state superate da
gli impegni che il governo tramite Goria aveva 
assunto in Parlamento. Oggi Visentini ci viene a 
dire che non c'è nessuna proposta. Allora avevo o 
no il diritto di chiedere ol governo impegni seri?.. 

La gravità del momento è sottolineata anche 
dall'assessore al Bilancio del Campidoglio. Tra le 
altre cose, Falomi dice che l'attuale legge, defini
ta insostenibile perfino dal sottosegretario al Te
soro Fracanzani, sta strozzando il Comune e lo 
metterà, suo malgrado, nella condizione di non 
poter pagare gli stipendi di novembre e dicembre 
ai dipendenti dell'azienda tranviaria romana (1' 
ATAC). 

Michele Ventura, responsabile degli Enti loca
li del PCI, ha affermato che non si può non guar
dare con «vivissimo allarme al modo in cui il go
verno sta trattando i problemi relativi alla finan
za locale. C'è duwero di che rimanere increduli. 
E perché non ci si ripeta il ritornello di un nostro 
presunto pregiudiziale irrigidimento, basti l'e
sempio che arriva in queste ore sulla definizione 
di un'area impositiva autonoma dei Comuni. An
che a Sorrento è stato ribadito che i Comuni non 
possono e non debbono essere pregiudizialmente 
a favore o contro il governo. E vero. Ne siamo 
profondamente convinti. Ma in verità sono pro
prio atti e comportamenti come quelli che abbia
mo denunciato che lasciano ?upporre che vi siano 
nel governo forze disposte a procedere senza o 
perfino contro i Comuni. E una strada illusoria. 
Sia dal punto di vista del consenso sociale, sia dal 
punto di vista del risanamento economico. E una 
strada pericolosa dal punto di vista democrati
co». 

Arturo Bianco, vice responsabile del PSI per 
gli Enti locali, invece, ha dichiarato: «Prendiamo 
atto con soddisfazione del formale impegno del 
governo a varare l'autonomia impeditiva. Non 
mancherà certamente da parte socialista il con-
trihuto'nel merito della proposta. Altrettanto po
sitivo è l'impegno del governo a far fronte alle 
esigenze del finanziamento delle attività degli 
enti locali per il 19S4». 

La presidenza dell'ANCI infine, che ha evi
dentemente meno certezze del vice responsabile 
socialista agli Enti locali, ha deciso di chiedere 
un incontro al presidente del Consiglio Craxi per 
verificare quali siano gli orientamenti reali del 
governo. 

Guido Dell'Aquila 

Dopo cinque ore di mobilitazione operaia 

Marzotto ha sospeso 
i mille licenziamenti 

Dal nostro inviato 
SALERNO — Ci sono volute cinque ore di 
blocco della linea ferroviaria Napoli-Reggio 
Calabria ed una estenuante trattativa al Mi
nistero del Lavoro. Alla fine, però, la massic
cia mobilitazione operaia ha strappato un ri
sultato da considerare, nell'attuale fase, 
straordinario: il conte Pietro Marzotto ha so
speso a tempo indeterminato il licenziamen
to dei 1.100 operai del suo stabilimento di 
Salerno e ha bloccato le procedure di messa 
in liquidazione dell'azienda stessa. È un ri
sultato che premia la tenace lotta delle ope
raie e delle organizzazioni sindacali. Adesso, 
però, fa da contraltare l'irresponsabile atteg
giamento tenuto dal governo durante l'inte
ra vicenda: ieri nessun membro del governo 
in carica, nemmeno un sottosegretario, ha 
partecipato alla difficilissima trattativa. Lo 
stesso ministro del Lavoro, De Michelts, si è 
affacciato per un attimo nella sala In cui era 
In corso la trattativa, ma solo per rifiutare di 
ricevere i parlamentari salernitani lì presen
ti. «Di queste vicende particolari — ha detto 
— non posso occuparmi io. Parlatene con i 
funzionari del mio ministero». 

Un ruolo decisivo nella lunga e tesa gior
nata di lotta Io hanno svolto, come dicevamo, 
le operaie della Marzotto, che hanno risposto 
in massa alla mobilitazione proclamata dal 

sindacato, percorrendo prima in corteo le vie 
del centro della città ed occupando, poi, per 
cinque ore, i binari della ferrovia. Alla loro 
testa, oltre ai dirigenti sindacali della provin
cia di Salerno, il segretario dell» Federazione 
comunista. De Luca, e parlamentari e consi
glieri comunali del PCI salernitano. Nella 
tarda mattinata, poi. delegazioni di altre fab
briche salernitane si sono affiancate alle ope
raie nell'occupazione della ferrovia. 

La trattativa, a Roma, era iniziata ne! peg
giore dei modi, con il liquidatore dell'azienda 
venuto lì solo a confermare l'intenzione del 
conte Marzotto di chiudere lo stabilimento. I 
sindacalisti e I parlamentari salernitani pre
senti all'incontro (dei tutto assenti quelli del 
PSI) hanno replicato denunciando la gravità 
di una tale decisione e preannunciando for
me di lotta ancora più dure. Poi, la notizia del 
blocco ferroviario a Salerno ha impresso un' 
accelerazione alla trattativa. Alla fine 11 con
te Marzotto — raggiunto telefonicamente — 
ha ceduto: non solo — come detto — la so
spensione del 1.100 licenziamenti, ma anche 
l'impegno a partecipare a una serie di con
fronti in sede ministeriale per definire le mo
dalità di un rilancio dell'attività dello stabili
mento e il mantenimento, alla quota attuale. 
dei livelli occupazionali. 

i 

! Federico Geremicca 

CITTÀ DEL VATICANO — 
Secondo il direttore della Sa
la starr.pa vaticana, padre 
Romeo Pcr.c:rc:i. non sareb
be v :cir.a la f.rma di un nuo-
VÙ Concordato tra la S. Sede 
e "Italia cc.-ì come è stato af
fermato Uri -lattina da al
cuni orcar.i di stampa per i 
quali ciò dovrebbe avvenire, 
addirittura, -entro la fine 
dell'anno». 

«Per quanto riguarda il 
Concordato — ha dichiarato 
Ieri padre Panciroll — non 
mi risulta che ci siano delle 
novità». Ka rilevato che «le 
uit lmc risalgono alla pri
mavera scorsa e precisamen
te a «prima delle ultime ele
zioni politiche» quando 11 
prof. Pietro Gismondi, suc
ceduto allo scomparso Guido 
Gonella nel presiedere la 
commissione governativa l-
tallana, dlcMarò di aver pre
sentato «ali'allora presidente 
del consiglio Fan*anl l risul
tati dei lavori» della commis
sione medesima. L'altra no-

II Vaticano smentisce le voci secondo cui raccordo è vicino 

«Nessuna novità sul Concordato bis» 
La trattativa è ferma, secondo padre Panciroli, fin da prima delle ultime elezioni politiche - Beni eccle
siastici, insegnamento religioso, matrimonio i punti da chiarire - Non ancora in Parlamento la «sesta bozza» 
vita, secondo il portavoce va
ticano, è rappresentata dal 
fatto che «l'attuale capo del 
governo, nel suo discorso 
programmatico, tra i diversi 
punti, ha inserito la conclu
sione delle trattative concor
datarie». 

Mancando fino a questo 
momento una dichiarazione 
chiarificatrice da parte de; 
governo attuale va ricordato 
quanto ebbe a dire 11 20 mag
gio scorso neìl'accogliere 
Giovanni Paolo II a Milano il 
sen. Fanfanl, il quale parlò di 
•completamento della stesu

ra del testo» sottolineando, 
però, che solo se «esaminato 
in sedi politicamente oppor
tune e ratificato nelle sedi 
proprie, potrà portare ad una 
revisione de! Concordato, a-
deguata ai tempi». 

Ora si può supporre che il 
governo presieduto dall'on. 
Craxi abbia fatto proprio 
quel testo conosciuto come 
sesta bozza. Ma questo fatto, 
se vero, non è stato finora 
portato a conoscenza della S. 
Sede, come il direttore della 
Sala stampa vaticana ha fat
to ieri rimarcare con chia

rezza. N'é il testo è stato con
segnato finora ai gruppi par
lamentari per escere esami
nato «in sedi politicamente 
opportune», non solo come 
affermava il sen. Fanfani nel 
maggio scorso, ma secondo 
gli impegni assunti di fronte 
al Parlamento dall'esecutivo 
anche se oggi a presiederlo è 
l'on. Crasi. 

In base all'ultimo dioatti-
to parlamentare i punti ÓJL 
chiarire erano essenzialmen
te tre. Il pnmo riguardava il 
matrimcnio canonico nel 
senso che, in sede di registra

zione delle sentenze emesse 
dai tribunali ecclesiastici, la 
Corte d'Appello della Repub
blica italiana avrebbe dovu
to esercitare un diritto di 
sindacato al fine di accertare 
che le motivazioni invocate 
dai giudici rotali per dichia
rare nullo un matrimonio 
non fossero in contrasto con 
l'ordinamento giuridico ita
liano. Questo problema, ver
so cui la S. Sede aveva man
tenuto delle riserve, può dirsi 
oggi superato dopo che la 

Corte costituzionale ha san
cito il diritto delle nostre 
Corti d'Appello di esercitare 
il loro sindacato sulle sen
tente della Sacra Rota prima 
di dichiararle valide nel no
stro paese. 

Il secondo punto contro
verso riguarda l'insegna
mento della religione nelle 
scuole. L'orientamento che 
era prevalso in molti conve
gni di studio con la parteci
pazione anche di giuristi cat
tolici e che aveva trovato 
una larghissima eco sui pia

no politico e parlamentare 
era di rovesciare la prassi 
ancora vigente in base al 
vecchio Concordato del 1929. 
Si trattava, cioè, non già di 
richiedere allo studente una 
dichiarazione di esonero dal
la frequenza della ora di reli
gione, ma semmai una di
chiarazione solo nel caso 
uno volesse frequentare l'in
segnamento della disciplina 
religiosa. Ora in base alle in
discrezioni la sesta bozza 
prevederebbe una soluzione 
intermedia nel senso che sa
rebbe l'autorità scolastica a 
interpellare all'inizio dell' 
anno'lo studente per sapere e 
quindi registrare se intende 
o meno frequentare l'inse
gnamento della religione o 
se è contrario. Sarebbe stato 
stabilito anche un nccordo 
con la legge sulla scuola se
condaria superiore approva
ta dalla Camera prima del 
suo scioglimento. Si tratta, 
in ogni caso, di un problema 
ancora molto dibattuto non 

so:o In campo laico ma an
che cattolico dove, nel frat
tempo, sono aumentate le 
critiche sui modi e le forme 
di insegnamento religioso 
attuale. 

I! terzo punto, ancora più 
complesso, riguarda I beni 
ecclesiastici per i quali man
ca una mappa completa tan
to che per il loro accerta
mento era stata proposta 
una commissione mista che, 
però, non ha avuto un segui
to concreto. Inoltre, il ripe
tersi di scandali, che da Sln-
dona a Calvi hanno visto 
sempre al centro la banca 
vaticana (Istituto Opere di 
Religione) con riflessi nega
tivi ed anche lesivi di molti 
interessi nel nostro paese, ha 
suscitato problemi che non 
possono non essere esamina
ti nella maniera adeguata 
perché li nuovo accordo apra 
veramente una nuova fase di 
rapporti tra l'Italia e la S. Se
de tenendo conto sta della 
Costituzione che di quanto 

scaturito dal Concilio Vati
cano II. Ma deve, soprattut
to, tener conto dello sviluppo 
civile che c'è stato in questi 
anni (l'avvio della trattativa 
per la revisione del Concor
dato risale al 1967) e che ha 
fatto cadere tanti steccati e 
fatto maturare tante cose 
nella nostra società come 
hanno dimostrato 1 referen
dum sul divorzio e sull'abor
to. 

Di.qul la necessità di fare 
chiarezza da parte del gover
no seguendo la via più natu
rale che è quella parlamen
tare. Per esemplo, non si 
comprende il perché l'accor
do relativo alle «intese» di cui 
parla l 'ar t 8 della Costituzio
ne raggiunto sin dall'aprile 
1981 tra il governo e le Chie
se evangeliche sia rimasto fi
nora bloccato. Questi Inspie-
§ abili silenzi e le inammissl-

lli ambiguità possono esse
re chiariti dal governo solo 
davanti al Parlamento. 

Alceste Santini 


